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Premessa

La “Commissione delle pari opportunità” mi ha offerto la possibilità di trattare un personaggio storico femminile. Tenterò di analizzare  Eleonora Pimentel Fonseca, eroina della Rivoluzione Napoletana.
L’argomento induce a interessanti riflessioni sul mondo femminile. Parlando di Eleonora tenterò un raffronto della condizione femminile attuale comparandola agli avvenimenti del 1799, anno della Rivoluzione della Repubblica napoletana..

La vita di Eleonora si svolse a Napoli nella seconda metà del ‘700.

Per quelli che conoscono poco questo periodo storico, farò un rapido inquadramento. Sulla scia della Rivoluzione Francese anche in Italia si instaurano varie Repubbliche quali la Cisalpina e la Romana. Ferdinando IV, temendo che anche al Regno delle due Sicilie potesse capitare la stessa sorte, invade il Lazio, qualcuno dice per ampliare il suo regno, altri per riportare il Papa a Roma. Il Suo esercito viene battuto dai Francesi e lui scappa in Sicilia. In tutto il Sud, escluso la Sicilia, viene proclamata la Repubblica. Alcuni affermano che non ci fu nessuna Rivoluzione indigena perchè fu imposta dalle baionette Francesi. C’e chi distingue tra “Rivoluzione attiva” e “Rivoluzione passiva” e assegna a Napoli quella di “Rivoluzione passiva”. Altri ancora di “Rivoluzione inesistente”.

La Repubblica Napoletana del 1799 fu un progetto di sognatori in gran parte in buona fede e inesperti. A condurla sul piano propagandistico fu soprattutto una donna, Eleonora Pimentel Fonseca, editrice e direttrice del giornale Il Monitore Napoletano. Il Monitore se lo scriveva quasi tutto da sola, cimentandosi in qualsiasi argomento di politica, di economia, di costume. La sua prosa, letta adesso è arzighigolata e piena di svolazzi. Alcune cose, però, le vide con più chiarezza degli uomini: per esempio l’inutilità di stampare libri ed opuscoli rivoluzionari in una lingua che le masse non conoscevano. Alla caduta della Repubblica seppe affrontare la morte con ammirevole dignità.

La Napoli di quel periodo non produce né beni né servizi anche se vi sono economisti di eccezione quali Genovesi e l’abate Galiani. Filangieri ispirava leggi ai potenti della terra. 

Una Napoli dal volto innocente e crudele, madre e matrigna, città miserabile e grandiosa. Gli avvenimenti che esamineremo si svolgono come in un dramma elisabettiano: bieco, nero e sanguinario senza luce e senza redenzione. A Napoli vi alitava però anche saggia comprensione, meglio ancora supremo senso della vita: equilibrio tra pietà e disincanto. 

Tutto acquistava preziosità ma al tempo stesso, come dice Striano nel bel romanzo dedicato ad Eleonora, non valeva nulla “ Il resto di niente” “o rieste e niente”. Chi vuole approfondire lo legga, vi troverà utili ammaestramenti.
Questa conversazione, sarà accompagnata da diapositive tratte dalla pubblicazione di Benedetto Croce, Michelangelo D’Ayala, Giuseppe Ceci e Salvatore di Giacomo La rivoluzione Napoletana del 1799, illustrata con ritratti, vedute, autografi ed altri documenti figurativi e grafici del tempo (Tullio Pironti Editore). Farà riferimento molto spesso , inoltre, al libro di Striano, quale fonte preziosa.
Famiglia reale di Napoli

[image: image1.jpg]3. La famiglia reale di Napoli
dipinta nel 1783 da Angelica Kaufmann.




La Kaufman, autrice del quadro, rispettosa delle convenzioni sociali, pone al centro, all’impiedi, Ferdinando. La pittrice, però, se avesse voluto rivelare la condizione di fatto, avrebbe dovuto rappresentare la regina Maria Carolina diritta col consorte accanto, umile e pauroso.
In primo piano si notano i cani da caccia, la vera passione del re. 

Maria Corolina, figlia di Maria Teresa, bella rispetto a suo marito, non poteva reggere al paragone della sorella Antonietta, regina di Francia, moglie di Luigi XVI. Ebbe sedici figli e di questi solo tre videro il mezzo secolo. Viso lungo, come tutti gli Asburgo, bocca stretta, altezzosa. Naso robusto, petto piccolo, capelli gonfiati ad arte. Occhi grandi, fermi, in striste espressione di comando.

Eleonora Pimentel ebbe rapporti con la Corte. In occasione delle nozze reali compose il poemetto agiografico “Tempio delle Glorie” con la regina paragonata a Pallade, e il re ad Apollo.
Per la nascita del principino ereditario che portava il nome del nonno Carlo, Eleonora compose una cantata, “La nascita di Orfeo”, dove immagina il piccolo agire meglio di Orfeo, sotto la guida dei suoi illustri genitori
Allo scoppio della Rivoluzione Francese a Napoli vengono tolte le liberalità esitenti sotto Tanucci, un eccellente primo ministro. La Regina Maria Carolina alla morte della sorella Maria Antonetta, la regina di Francia ghigliottinata nel 1794, impazzisce dal dolore.

Acton, un ufficiale irlandese che aveva preso il posto di Sambuca, succeduto a Tanucci,  rafforza l’amicizia con l’Inghilterra e l’Austria a discapito di quella con la Spagna e la Francia. Acton, più giovane di Maria Carolina, diviene il suo  amante. Con lui Maria Carolina vuole regnare, comandare come sua madre Maria Teresa.
[image: image2.jpg]5. Re Ferdinando da pescivendolo.

(Caricatura tedesca.)




Re Ferdinando in costume di pescivendolo

Ferdinando era soprannominato “re lazzarone”. Conosceva una sola volgarissima poesia, appresa da un vecchio di Persano, dove c’era una splendida tenuta di caccia. Era molto amato dal suo popolo che si riconosceva in lui. Parlava solo napoletano. Fece costruire la Villa reale e il S. Carlino. Firmò i decreti per la colonia di S. Leucio, una colonia di lavoratori liberi ed uguali. Immaginò Ferdinantopoli disegnata da Carlo Vanvitelli, un’idea mai realizzata.
L’Esercito di Ferdinando, inviato a combattere contro la Repubblica Romana per riportarvi il Papa, viene sconfitto dai Francesi guidati da Championnet. Alla fine del 1798, Ferdinando terrorizzato, convinto dalla Regina, scappa a Palermo lasciando un vicario che firma l’armistizio e s’impegna a consegnare al generale francese Championnet dieci milioni di tornesi purché non invada Napoli. I soldi nel Banco non ci sono perchè il re è scappato con la cassa.
Il Largo del Palazzo reale nel 1794

[image: image3.jpg]8. Il Largo del Palazzo reale nel 1794.
(Veduta del lato verso Toledo.)




Nel Palazzo reale si svolgeva la vita di corte. In fondo, si osserva Via Toledo, nel cui angolo sorgerà poi Il Caffè Gambrinus di cui il nostro sodalizio porta il nome. In alto si vede Castel Sant’Elmo. 
Eleonora da giovane fu ammessa a corte e furono apprezzate le sue composizioni. Matura successivamente una personale “conversione”, sia intellettuale che politica, formulando ipotesi di emancipazione femminile. La trasformazione più radicale fu quella ideologica, inconciliabile con la vita condotta fino a quel momento presso la corte napoletana. Diviene sempre più sensibile ai fermenti rivoluzionari che si diffondono in Europa. La repressione di Ferdinando, dopo la morte di Maria Antonietta viene violentemente contestata da Eleonora che  così è allontanata dalla corte
Pagina del giornale di bordo di Francesco Caracciolo relativa alla fuga dei Sovrani in Sicilia. 
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2. Fuga del Re In Sictia
Dallautograto « Glornale di Bordo » delfamm. Francesco Caracciola
Fosimle 8 23 dallerigiate



L’ammiraglio Caracciolo con la sua flotta trasporta il Re nella sua fuga in Sicilia. Caracciolo era corteggiato da tutte le dame di Corte ad iniziare dalla Regina. Era un grande marinaio. Aveva seguito di malavoglia i sovrani a Palermo: come Ufficiale si sentiva umiliato da quella fuga e dal disprezzo che Nelson ostentava per la flotta napoletana. Nel 1799, se ne torna dal suo esilio dorato di Palermo per raggiungere Napoli dove fu accolto con grandi onori a guidare la marina napoletana repubblicana. Un gesto insulso e generoso, ma pieno di orgoglio nei confronti di  Nelson. Viene giustiziato alla fine della Repubblica, impiccato e gettato in mare.

Assalto a Castenuovo ed armamento della plebe
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La plebe, sentitasi tradita dall’armistizio coi francesi, assale i depositi d’armi e si allontana con fasci di fucili sottobraccio. Qualcuno innalza le bandiere borboniche. Castelnuovo, Castel dell’Ovo e Sant Elmo sono le tre maggiori roccaforti di difesa napoletana.  

Alla fuga del re in Sicilia, i Lazzari saccheggiano Napoli. Si verificano disordini al Mercato, a Toledo ed al ponte della Maddalena, da dove si pensa possano giungere i francesi. I Lazzari vogliono difendere il regno del re fuggiasco. Quando nell’estate del 1794 esplode il Vesuvio, ai Lazzari si fa credere che S. Gennaro si stava vendicando per la presenza dei giacobini. S. Gennaro viene rappresentato decapitato e si dirà dopo perché.

I Lazzari sono una tribù nella tribù. Pescatori, ladri, contrabbandieri, morti di fame, sono orgogliosi di re Ferdinando. Vanno d’accordo con lui perché va a pescare con loro, vende il pesce. Si chiamano Lucani prendendo il nome dell’adiacente spiaggia di S. Lucia. Sono piccoli, la razza a Napoli si è modificata con l’arrivo degli spagnoli. Una volta Napoli era piena di gente alta, chiara, coi tratti degli svevi e degli angioini. Adiacente al Pallonetto, abitato dai Lazzari, vi è via S. Lucia ricca di magnifici palazzi.

Il Pallonetto era ed è una città con una interiorità misteriosa. La gente si dava e si dà voce all’ingresso di qualche intruso. I Lazzari hanno la convinzione che Napoli sia prima di S. Gennaro, poi del re e poi loro. In estate sulle spiagge di Santa Lucia, di Chiaia, di Margellina, si arrostiscono al sole. Mangiano cozze e cannolicchi palpitanti nell’odore del limone. Non si lavano d’inverno ma d’estate, con i bagni di mare, sono pulitissimi. Mangiano la frisella, pane scuro integrale, inzuppata nell’acqua di mare, condita con filo d’olio, foglie di basilico, aglio, una scheggia d’alice salata. I fichi e la frutta in genere sono offerti a prezzi irrisori. La vita civile non sanno cos’è. Ragionano con fatalismo. Ad ognuno la sua parte: se si nasce prete si è prete; se si nasce sgualdrina si è sgualdrina. In fondo, preti e sgualdrine, signori e poveri, tutti debbono morire. Alla partenza del re aspettano con ansia “l’arricchimento di Napoli”: si potrà saccheggiare e scorazzare liberi e padroni di tutto.

[image: image6.jpg]41. Combattimento tra Francesi e lazzaroni per le vie di Napoli.




Combattimento della plebe contro i francesi per le stade di Napoli

Per difendere il loro Re i Lazzari si battono come belve. Con la figura di San Gennaro in fronte, legata con una benda, erano sicuri di scansare i pericoli. Colpiti cadevano con un’espressione delusa, da bambino. Una volta arresi, per evitare la fucilazione e per non far sentiere l’odore della polvere da sparo si lavavano con il succo di limone. Ai francesi che chiedevano une femme , pensando che avessero fame, portavano pagnotte meravigliandosi che non mangiassero. Capirono subito, però, che i francesi non avevano fame ma volevano donne.
Con la Repubblica i Lazzari diventano amici dei francesi . Li fanno divertire, li derubano, li portano alle case con i gerani rossi, segno distintivo di postriboli. Cantano canzoni: E’ arrivato lo Francese, co’ ‘no mazzo de carte in mano. Libertè, ugualitè , fraternitè, tu arrubbe a me, io arrobbo a te.

Il generale Championnet, conquistatore di Napoli

[image: image7.jpg]44. 11 general Championnet,
da conquistatore di Napoli.



Alto robusto, con capigliatura rossiccia. Grondava decorazioni. Candidi calzoni strettissimi gli  disegnavano il sesso. La cosa colpì molto i giovani e le donne che lo preferirono, al re. Ammise che i Lazzari s’erano battuti bene e lanciò monete alla stregua dei Vicerè spagnoli. Championnet, per ingraziarsi la popolazione, si reca a vedere il miracolo dello scioglimento del sangue di di S. Gennaro. Le “ Parenti”, particolari tipi di donne che assistono sempre al miracolo, convocate dal cardinale, restarono zitte, immobili. Mancava così la parte più eccitante della cerimonia, quando apostrofavano il santo, prima con paroline carezzevoli, poi, se il miracolo tardava con insulti e minacce. Si rifiutavano di dare il loro contributo ed evitare, così che San Gennaro benedicesse i Francesi senza Dio. Alla presenza di Championnet il miracolo si compì, o forse si fece in modo che si compisse, ma i Lazzari accusarono il Santo di tradimento, di essere diventato “Giacobino” o meglio “Giacomino” come dicevano loro.

A Napoli all’epoca c’erano più di quarantamila tra chiese e monasteri. Alle feste popolari di S. Antonio, s’esponevano un S. Antonio ed una Santa Chiara con testa e mani di legno, corpi di formaggi e prosciutti. Il petto di S. Chiara era formato da provoloni, per collana salsicce e per orecchini taralli. Lazzari e pezzenti inebetiti mormoravano: “Io me stafucasse la panza de S. Antonio e il seno di S. Chiara”. Avevano un senso religioso pagano. Per loro esisteva soltanto il Fato, contro il quale non si poteva far nulla, perché tutto era scritto. Borbottavono rassegnati “ Accussì adda ì”. Nulla al mondo dura un’eternità. Dopo la pioggia viene il sereno, dopo il brutto il bello. Se non ci fossero dolore, brutto e pioggia come si gusterebbe il contrario? Tutto va secondo una predestinazione
Di contro, in materia di religione, c’è anche Francesco Conforti. Un uomo tutto scienza e fede ritenuto il re dei nuovi teologi. Tenta di mutare il modo di leggere le scritture e suscitando scalpore. Vuole dimostrare quanto siano assurde le pretesi temporali di Roma. Napoli, dai tempi di Carlo d’Angiò, il 29 giugno deve donare al papa, in segno di vassallaggio, una cavalla bianca e uno scrigno di danari e gioielli. Conforti predica che la chiesa s’occupa di cose che non le competono, dimenticando che Nostro Signore ha detto e ripetuto ” Regnum meum non est de hoc mundo” Troppi uomini di chiesa fan parte del circolo dei potenti di questa terra. Francesco Conforti, alla caduta della Repubblica, viene giustiziato il 7 dicembre 1999 
Championnet, dopo la conquista di Napoli si rifiutò di eseguire l’ordine del Direttorio parigino di spremere ai Napoletani venti milioni di ducati. Viene sostituito e richiamato a Parigi. 

Castel Sant Elmo

[image: image8.jpg]45. Castel S. Elmo nel s. XVIIL



Si trova in posizione sovrastante e chi lo occupa domina Napoli. E’ pieno di cannoni che sparano quasi fino al mare. All’inizio del 1979 i Patrioti lo occupano con uno strataggemma e vi proclamano la Repubblica. Alla fine della rivoluzione, prima della sconfitta, in una strenua difesa, i capi della rivolta si trincerano nella fortezza dove avevano accatastato viveri e requisito i magazzini della vicina Certosa di S. Martino. I patrioti, al momento della resa, ottengono l’onore delle armi e la promessa di un salvacondotto per l’espatrio. Il re non onorerà l’impegno.
Michele il Pazzo
[image: image9.jpg]38. Michele il Pazzo,
apo di lazzaroni nelle giornate di gennaio.



Il suo nome era Michele Marino detto il Pazzo. Fu capo dei Lazzari nei combattimenti della plebe. Passò poi dalla parte dei francesi e della Repubblica. Spiegava ai suoi: “Che vuol dire uguaglianza?. Poter essere lazzaro e colonnello” Sapeva di giocarsi la testa, data la provvisorietà della Repubblica, perciò diceva ai figli: “Mangiate bene, figli miei, che la testa di papà paga per voi”. Con la caduta della Repubblica e la restaurazione anche lui fu impiccato.

Eleonora Pimentel Fonseca

[image: image10.jpg]59. Eleonora Fonseca Pimentel.



Nata a Roma il 13/1/52. Origini portoghesi, viene a Napoli da giovinetta. Fu un tipo compiuto di letterata del settecento: poetessa sul gusto metastasiano, studiosa di scienze matematiche e fisiche, di filosofia, di economia, di diritto pubblico.
Le toccò il carcere, una prima volta, alla vigilia del 99. Liberata nelle giornate di anarchia del gennaio, si chiuse con gli altri patrioti in Castel Sant Elmo ove tenne a battesimo la nascente Repubblica. Per circa cinque mesi, scrisse il Monitore Napolitano: il giornale propagandistico della Repubblica. Un documento pieno d’impegno ma anche d’idealistica ingenuità.

Alla caduta della Repubblica doveva partire per la Francia, con altri rei di stato, condannata allo sfratto del regno come promesso dal re. Invece, i giudici borbonici,  insieme agli altri, la consegnarono al carnefice il 20/8/99. Era una donna con occhi “de foco”, i capelli crespi, un petto “ben colmo”, con una bocca da bambina. Intelligente colta. Fece parte dell’Accademia dei Filatei e di quella dell’Arcadia.

Le dedicarono un bel sonetto che finiva: E un dì voi sola mostrerete al mondo che nel giunger di gloria alle corone, l’ingegno femminil non è secondo.
Ebbe una fitta corrispondenza con Metastasio. Si sposò con Don Pasquale Tria, un uomo oltre i quaranta, bell’uomo. Li sposò il vescovo che aveva sostituito a Nola don Alfonso Maria dei Liguori, il poeta santo che aveva composto il canto che tuttora allieta il Natale Tu scendi dalle stelle
Probabilmente Il marito le spigò con orgoglio la tradizione  che la mattina successiva sarebbe stato esposto il lenzuolo macchiato di sangue a testimoniare l’illibatezza della sposa, cosa che doveva ritenere un onore. Ebbero un figlio, Francesco, che morì all’età di un anno. Ufficiale ignorante e protervo, Tria si gioca tutto, anche la dote di lei e si porta a casa le sue amanti. Dopo quattro anni divorziarono. In tribunale, il marito portò la corrispondenza tra il Metastasio e la moglie ma il Sacro Regio Collegio riconobbe le colpe di Tria.
Una cantata composta per Caterina di Russia la rende nota. La fanno salire sul palco al San Carlo con i cantanti e Paisiello. Un giorno, quando la impiccheranno in Piazza Mercato le rinfacceranno che ha ballato ‘ncoppo a lo triato”. I Lazzari conieranno una crudele filastrocca e canteranno: Donna Lionora, che ballava ‘ncoppo ‘o triato, mo’ abballa mmiezzo ‘o Mercato

Intuisce che non vi può essere rivoluzione con un popolo ignorante. Per educarlo bisognerebbe alfabetizzarlo e fare giornali comprensibili per diffondere le idee.
Il primo numero del Monitore Napoletano
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Il Monitore Napolitano è simile al Monitore stampato a Roma. Negli angoli, accanto al titolo, il motto repubblicano: LIBERTA’, UGUAGLIANZA. 
A Napoli nessun sa leggere: nè lazzari, nè soldati, nè artigiani e nenche tanti preti, monaci, nobili di secondo rango. La maggioranza degli Ufficiali e degli impiegati a fatica sa decifrare un documento. Eleonora capisce che, compreso la provincia, non si possono stampare più di mille giornali. Manda strilloni per le strade e pensa di far leggere il giornale dai parroci nelle chiese. I parroci ovviamente non collaborano. 
Il primo numero cominciava con uno squillo d’entusiasmo “ Siamo liberi”, una gonfiata retorica all’amicizia lazzaro- francese con la fratellanza tra vincitore e vinto. Se ne vendono cento copie. Successivamente le cose vanno meglio. tre-quattrocento in città altrettanto in provincia. Capisce che la cosa più importante è educare il popolo, usare il suo linguaggio, non quello degli intellettuali. E’ altrettanto lucida quando punta il dito contro i Francesi che non sanno rendere popolare la rivoluzione: coglie i i tratti essenziali, politici e strategici della  mentalità napoletana. Il popolo non sopporta i francesi che hanno tentato di usare violenza alle donne. 
I mesi hanno una nuova denominazione: gennaio è piovoso. Ciò rimane incomprensibile per i napoletani. Luglio - termidoro- viene compreso perchè somiglia a “pommodoro-ppommarola” 
Dalla lettura dei vari numeri del Monitore abbiamo il resoconto degli avveninenti succedutesi nel periodo della Repubblica, anche dettagli di uniformi e vestiti.
Luisa Sanfelice

[image: image12.jpg]91. Ritratto di Luisa Sanfelice.




Luisa Sanfelice è uno splendore di donna: boccoli corvini, pelle di magnolia, occhioni neri e profondi, seno perfetto. 

Nel 1799, d’accordo col marito, ha già due amanti equamente suddivisi dal punto di vista politico: uno è un certo Baccher, convinto monarchico, l’altro un tale Ferri, della Guardia Nazionale Repubblicana.

Baccher organizza una congiura per preparare il ritorno del Re e dà un salvacondotto alla Sanfelice che, a sua volta, lo mostra all’altro suo amante repubblicano Ferri. La notizia del complotto di Baccher viene fatta conoscere alla Pimentel Fonseca, che la pubblica sul Monitore, dove la Sanfelice compare come eroina che ha smascherato il complotto. Baccher fu messo a morte con gli altri congiurati e Luisa Sanfelice si trovò promossa a Giovanna d’Arco della Repubblica Partenopea.

Maria Antonietta Macciocchi nel suo  libro L’amante della rivoluzione ne dà una chiave femminista, che avalla l’ipotesi della “presa di coscienza” della Sanfelice, al punto di spingerla a tradire il suo amante per amore della rivoluzione.
In un famoso quadro di Gioacchino Toma la Sanfelice viene rappresentata fra le mura del carcere, incinta, che cuce le vesticciole del bambino che aspetta e che segnerà il tempo della sua morte. La gravidanza fu una pietosa menzogna dei medici per ritardarne la morte. Condotta a Palermo in carcere fu trasportata poi a Napoli per l’esecuzione. Leggende popolari narravano che il re avesse con lei rapporti a Palermo e che i confessori gli fecero sorgere scrupoli di coscienza. Così la rimandò a Napoli per essere giustiziata. Una fine ingiustificata per le colpe commesse.
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Largo del Palazzo Nazionale ( già Reale) con l’albero della libertà.

Durante la rivoluzione il Palazzo Reale viene chiamato Palazzo Nazionale.

Il monitore del 2 febbraio descrive la scena dell’innalzamento dell’albero della libertà, con la partecipazione di Championnet. I realisti tentarono di dargli fuoco e si misero a difesa due cannoni. Anche il gigante di palazzo, una statua colossale di Giove, fu armata alla Repubblicana con un berretto repubblicano e lo strendardo nazionale in mano. 

Nel Monitore n° 11 del 7 marzo Eleonora descrive “Quì sono state bruciate le bandiere tolte agli insorti di Avellino. Nel n° 14 il giuramento fatto dai membri del Governo, alla presenza di Championnet, col grido Liberi o morire ripetuto dal popolo. Intorno all’albero si compivano i maggiori atti di stato civile: I nomi di Ferdinando e Carlo venivano ribattezzati pubblicamente prendendo nomi dell’antichità romana. Più frequenti erano i matrimoni alla repubblicana. Gli sposi giravano l’albero repubblicano tre volte col dire il ritornello: albero mio fiorito, tu mi sei moglie ed io marito. 
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Emblema della Repubblica

Nel n° 2 del Monitore la Pimentel notando che lo stemma della Repubblica fosse simile a quello della Francia proponeva un nuovo emblema con una figura virile in piedi, vari simboli e le parole Aratro, Gladio, Militia, Civitas et crescit. L’idea non fu mai attuata.

S. Antonio di Padova 
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Il Cardinale Fabrizio Ruffo di Calabria nel 1799 viene nominato da Ferdinando Vicario Generale del Regno. Sbarca in uno dei suoi feudi raccogliendo intorno bande di cafoni, preti, briganti, ex borbonici, avventurieri. Alzava bandiera bianca e rossa della Santa Fede,  garantendo libertà di bottino. Se incontrava Giacobini alzava l’altarino, benediceva le bandiere poi ordinava l’attacco. Tagliavano teste, violentavano, incendiavano.

Eleonora, per la causa repubblicana, sul monitore ne scrisse un ritratto mostruoso. Ma l’uomo non era da buttar via. Fu lui che promise l’espatrio ai patrioti dopo la resa. Il re, aizzato dalla regina, non volle mantenere la promessa.

Nel giugno 99, il Direttorio di Parigi , sull’onda dell’avanzata di Ruffo, poiché ha bisogno di truppe per i confini orientali della Francia, molla Napoli. Il Cardinale Ruffo entra a Napoli. E’ Il 13 giugno, giorno di S. Antonio che così prende il posto di S. Gennaro che precedentemente aveva favorito Championnet.
L’immagine mostra S. Antonio che scende dal cielo con la croce nella sinistra e la bandiera dei Borbone coi gigli nella destra. Nel fondo è Castel Sant Elmo, la cui bandiera tricolore cade, spezzata l’asta da una palla di cannone. 
In primo piano si presenta l’ultimo combattimento tra sanfedisti e giacobini. Questi scappano levando le braccia per il terrore. Uno è morto. I sanfedisti calabresi sparano su di essi. Il Cardinale Ruffo tiene in mano il vessillo che la Regina aveva ricamato insieme alle principesse. Una bandiera bianca: da un lato lo stemma reale con la dedica in lettere d’oro con il motto In hoc signo vinces. Tra i soldati con le sciabole nude spiccano due frati. Per terra giacciono l’albero della libertà ed una bandiera tricolore.
Stampa sacra sanfedista del 1799
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133. Stampa sacra reazionaria
col diavolo che porta nell'Inferno l'albero della Liberta e la bandiera tricolore,
e con la forca da cui pendono impiccati i giacobini.



Agli angoli superiori i ritratti del Re e della Regina. A destra, S. Gennaro, patrono di Napoli. A sinistra S.Antonio, protettore di Napoli, con bandiera borbonica e Croce. In questa stampa S. Gennaro e S. Antonio convivono, ma venne esposto anche un quadro in cui S. Antonio bastonava S. Gennaro per le sue colpe di giacobinismo. Più giù, a destra la rappresentazione del demonio che reca all’Inferno l’albero spezzato della libertà, mentre dall’alto un Angelo fulmina. A sinistra una forca da cui pendono due impiccati: si vede la scala appoggiata per la quale un terzo condannato è tirato su dal carnefice e dal suo aiutante. La stampa ci presenta la feroce rappresentazione della forca.
Carcere della Vicaria 
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Alla Vicaria furono imprigionati molti rei di stato, prima e dopo la rivoluzione del 1799. Eleonora vi era stata già una volta imprigionata alla fine del 98 e poi liberata nei giorni di anarchia che ne seguirono.La Vicaria era un  “carcere del popolo” dove dominano monache proterve, manesche. Una suora si meraviglia che Eleonora, essendo donna, sapesse scrivere. Si fa il segno di croce
Piazza del Mercato

[image: image18.jpg]135. La Piazza del Mercato.



Già nella più antica pianta di Napoli, si vede su questa piazza il palco e la forca con la scritta in latino Locus justitiae. 

Piazza Mercato è il regno dei mercanti e dei lazzari, il luogo dove il boia  impiccava e decapitava, il quartier generale donde si scatenò Masaniello, più di cent’anni prima, con avvenimenti che stupefecero. il mondo. I Lazzari, giocarono a governare Napoli secono i loro bizzarri, semplici criteri. Poi stufi ed increduli del loro potere, spavantati dalla libertà, preferirono tornanre alieni, ai rituali incomprensibili. Ma quanto si mossero manifestarono energia spaventevole, come se fosse scoppiato il Vesuvio. Nell’adiacente Chiesa del Carmine sono sepolti  Masaniello e Corradino di Svevo

In Piazza Mercato vi erano teloni variopinti dei banchi mercantili. Nel mezzo vagavano bestie di ogni sorta. Si camminava su strato molle di escrementi e fango che il sole, sebbene martellasse, non riusciva ad essiccare. 
Sul palco delle esecuzioni, vestito di lercio drappo nero con filetti d’argento, vi saltavano ragazzi mezzo nudi, luridissimi: Dal palco s’ergeva al cielo la forca un’altissima, antenna a forma d’L rovesciata. I nobili non venivano impiccati, avevano diritto di aver la testa mozzata.

E’ qui che Eleonora viene impiccata il 20/8/99. Chiede di essere decapita, come spettava ai nobili suoi pari, ma le fu negato, così come non le fu permesso di portare sotto la  veste le mutandine, per meglio esporre la nudità al ludibrio della folla, mentre lei penzolava dalla forca. Prima di morire mormorò : “ Forse un giorno servirà ricordare tutto questo. Lo disse in latino!” Forsan et haec olim memenissa juvabit”. Che distanza abissale tra il suo latino ed il feroce dialetto di quelli che inveivano contro di lei!. Servirà ricordare? Mentre lei muore i Lazzari si divertono, innocenti e crudeli come bambini.

Conclusioni
Tra le conclusioni possibile di questo nostro incontro, ne sottopongo tre. Basta sceglierle e combinarle secondo il gradimento.

Conclusione Napoletana 

Gli orrori della rivoluzione francese furono alla fine riscattati dalla storia che diede gloria alla Francia e libertà ai popoli d’Europa. La rivoluzione napoletana del 99 a che servì? Al resto di niente. Tutto a Napoli rimase come prima, se non peggio, non ci fu nessun riscatto. Fu una storia bloccata, storia irrisolta. Rimane il senso tragico che Napoli riserva a chiunque si illuda di interrompere il silenzio della Ragione 

Conclusione al femminile
La Pimentel si distinse in un mondo ed in un’epoca dove alle donne era negato qualsiasi lavoro di qualità. Soltanto cameriera, cuffiara, stiratrice, sgualdrina. Si distinse nel velleitario dogmatismo dei giacobini napoletani. Eleonora è una  figura che man mano acquista una proprio fisionomia e prende vita per affrontare la morte con dignità. 

Conclusione etico storica
Il giudizio degli  storici sulla Rivoluzione napoletana del 99 è meno unanime di un tempo

La rilettura di Cuoco, storico del tempo, sarebbe salutare per tutti. La stessa tesi di Croce viene vista con cautela. Croce, che dedicò agli avvenimenti anni di appassionato lavoro, afferma che: “I giacobini napoletani, uniti coi loro fratelli di tutta Italia, abbatterono le barriere che tenevano separate le regioni, specialmente quelle meridionali dalle settentrionali, e formarono il comune sentimento della nazionalità italiana”.

Gli strazi effettuati dai sanfedisti sono un’onta incancellabile non meno dei massacri voluttuosamente e scientificamente perpetrati dai Giacobini in Vandea. L’ammiraglio Caracciolo fu forse traditore del suo re, a sua volta traditore del suo popolo. 
Per noi che siamo, per noi che vogliamo essere una  Nazione, il primo modo per giungerci è riconoscerci in tutti gli avvenimenti. Noi tutti siamo insieme i “Lazzaroni” e i Giacobini, Caracciolo, Ferdinando IV, il Cardinale Ruffo, Eleonora Pimentel.

Il credente spera nel disegno salvifico della Divina provvidenza. Per altri la Storia è il luogo ove scorre insensatamente sangue e sangue. Ai primi ed ai secondi dovrebbe incombere il dovere di compassione per vittime e carnefici di tanto orrore.

Così sempre andrebbe sentita la Storia 
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